
CRONACA di una domenica di ansia, di atte-

sa. Cronaca di una domenica segnata da una

continua altalena di speranze e di paure. Cro-

naca di una giornata di frenetiche consulta-

zioni, di incessanti

contatti telefonici sul-

la direttrice Roma-Ka-

bul che hanno avuto

come protagonisti, sul versan-
te italiano, il presidente del
Consiglio Romano Prodi e il
ministro degli Esteri Massimo
D'Alema.La«situazioneèestre-
mamentecomplessa»: ilgover-
no è al lavoro, invita i media
«alla cautela» e conferma che
al momento Daniele Mastro-
giacono «non è ancora libero».
Si chiude con la certezza che il
giornalista di Repubblica «non
è in mani italiane» una matti-
nata nella quale una notizia
della Reuters aveva acceso le
speranze annunciando la libe-
razione del reporter. Romano
ProdieMassimoD'Alemalavo-
rano attraverso numerosissi-
me telefonate e in strettissimo
raccordo tra loro. Il ministero
degli Esteri torna a invitare i
media al senso di responsabili-
tà sottolineando «come la dif-
fusione di notizie non verifica-
te può compromettere l'anda-
mento di questa fase delicata».
Ore 13:00: il portavoce del Go-
verno, Silvio Sircana, confer-
mando che la situazione è an-
corainevoluzione», insistesul-
lanecessitàdella«massimacau-
tela» in questa fase. Chiuso nel
suo studio a Palazzo Chigi, do-
veintardamattinatavienerag-
giunto dal sottosegretario alla
Presidenzacondelegaai servizi
segreti Enrico Micheli, Prodi
concorda con D'Alema la linea
da adottare: quella del massi-
mo riserbo: informazioni con
il contagocce fino a quando
Daniele Mastrogiacomo «non
sarà finalmente in mani italia-
ne».
Si cerca di stringere i tempi del-
la trattativa con i Talebani che
tengono ancora prigioniero
l'inviato di Repubblica, ma c'è
ancora bisogno di tempo per
chiudere positivamente la vi-
cenda. Nel primo pomeriggio,
Prodi ha un nuovo colloquio
telefonico con il presidente af-
ghanoHamidKarzai, impegna-
to in una visita ufficiale in Ger-
mania: si fa il punto sulla scar-
cerazionedituttietre iportavo-
ce dei Talebani da scambiare
con Mastrogiacomo e il suo in-
terpreteafghano.«Stiamolavo-
rando. In Afghanistan sta arri-
vando il buio. Ci sono poche
cose che si possono fare oggi
(ieri,ndr.).RomanoProdisi fer-
ma a parlare con i giornalisti
dopo aver preso un caffè in un
bar a pochi passi da Palazzo
Chigi.

IlpresidentedelConsigliospie-
ga che la vicenda Mastrogiaco-
mo è ancora aperta e che non
ci saranno novità in giornata,
ma il governo continua a lavo-
rare senza sosta e mantenendo
tutti icontattipossibiliperotte-
nere il rilascio del reporter ita-
liano.
In questi momenti, spiega il

Professore, «meno si dice e me-
glio è. Abbiamo cominciato a
lavorare qui a Palazzo Chigi fin
dall'alba e continueremo a far-
lo adesso. Ora ritorno nel mio
ufficio per le poche cose che si
possonofarealla finedellagior-
nata, visto che sta arrivando il
buio in Afghanistan».
Leaffermazionidelpremiertro-

vano conferma alla Farnesina:
in questa domenica di ansia e
di attesa si sono registrati pro-
gressi positivi, è stato fatto un
lavoro molto intenso e tutte le
condizioni poste per la libera-
zione di Daniele Mastrogiaco-
mosonostaterealizzate, ribadi-
scono al ministero degli Esteri,
«Tuttavia- aggiungono le fonti

diplomatiche - non ci si devono
attendere sviluppi nella giorna-
tadioggi (ieri,ndr.), tenutocon-
to che ormai a Kabul è buio».
«Abbiamo chiesto il silenzio
stampa proprio perché le cose
possano essere fatte nel modo
migliore possibile», ripete in se-
rata Romano Prodi, lasciando a
piedi Palazzo Chigi per andare a

messanellavicinachiesadiSan-
ta Maria in Via. «Non chiedete-
mi nulla - risponde il premier ai
cronisti -hochiestoavoi il silen-
zio e lo debbo fare anche io».
Nellanotte le lucidiPalazzoChi-
giedellaFarnesinarestanoacce-
se. Nella speranza che oggi si
possa raccontare un'altra storia.
A lieto fine.

LONDRA Migliaia di reduci bri-
tannici dell'Afghanistan e dell'
Iraq, rimasti invalidi in guerra,
sono costretti a vivere in pover-
tà a causa dei ritardi nei paga-
menti della loro pensione, che
a volte arrivano anche a tre an-

ni. Lo riferisce il Mail on Sun-
day. Lo stesso governo ha am-
messochecirca7.000militari ri-
masti feriti nei due conflitti
stanno ancora aspettando la
pensione.Peraltrecentinaia,di-
ce il giornale, c'è anche l'incer-

tezza di aver diritto o meno a
un sussidio per le ferite riporta-
te. Il ministero della Difesa
avrebbe aperto un'inchiesta in-
terna sui ritardi. La rivelazione
giunge ad una settimana dalla
denuncia di diversi giornali bri-
tannici per i quali lo stato ha in
molti casi riservato un tratta-
mento indegnoai reduci feritio
che soffrono di disturbi psichici
causati dalla guerra in Iraq e Af-
ghanistan.

Il Rapporto porta la data del 14 marzo e si conclude con
unafirmaautorevole,quelladelneo-segretariodell’Onu
Ban Ki-Moon che si dice «preoccupato per il crescente
pericolo» rappresentato«dagli estremisti islamici»chesi
annidanoneicampipalestinesidelLibano meridionale.
Il capodell’Onumostraanche«inquietudine»per i sem-
pre più frequenti «spostamenti di militanti Hezbollah»
eper le«graviviolazionidell’embargosullearmi». IlRap-
porto che Ban Ki-Moon ha presentato la scorsa settima-
na al Consiglio di sicurezza appare molto dettagliato e
non risparmia critiche anche ad Israele per «le violazio-
ni», cioè per i sorvoli che «sono inaumentonelle ultime
sei settimane e sono ormai anche dieci al giorno».
La parte preponderante del documento all’esame dei
membridelConsigliodi sicurezzadell’Onuètuttaviade-
dicata alle attività di Hezbollah che, va ricordato, sta an-
che intensificando in tutto il Libano e nella capitale, la
campagna contro il governo diretto da Siniora. Quanto

compare nel Rapporto dell’Onu - conferma una fonte
militare - viene letto con molta attenzione e non senza
preoccupazioni dagli italiani che attualmente dirigono
l’Unifil, la forzadi pacedell’Onu. Secondo Banki-Moon
«elementi armati, che, si sospetta, appartengano al mo-
vimentoHezbollahsonostativistimentre stavanolavo-
randoallacostruzionedinuove installazioninella regio-
ne diBourrhoz, a nord del fiume Litani. La zona èpattu-
gliata dai caschi blu e dunque dagli italiani e inizia ap-
punto ai confini con questa provincia e a sud del fiume
Litani.Secondoleosservazionicompiutedall’Onuimili-
ziani che operano agli ordini dello sceicco Nasrallah
stanno realizzando, ai margini della zona Onu, «posta-
zioni militari» che potrebbero anche ospitare rampe in
gradodi lanciaremissili che«possonoraggiungere Israe-
le». Il Rapporto ribadisce, una volta ancora, che il gover-
no libanese «non contrasta» queste attività. L’interesse
appare reciproco, nel senso che anche i miliziani sciiti
«spiano»lepostazionedell’Onu. Icaschiblu- rivela ildo-
cumento consegnato al Consiglio di sicurezza - hanno

«notatopersonenon armate, che si ritiene appartenenti
ad Hezbollah, mentre stavano osservando le forze di
Unifil, scattando foto e realizzando filmati».
Daquesteosservazioni il segretariodell’Onufadiscende-
re una proposta operativa ed alcune «raccomandazio-
ni». Ban Ki-Moon si appella al consiglio di sicurezza af-
finchédecida l’invio inLibanodiuna«missionedivalu-
tazione indipendente» al fine di analizzare «il dispositi-
vo libanesedi sorveglianzaalla frontiera». Il riferimento,
neppure velato, è Siria e Iran che il capo dell’Onu invita
a «rispettare la risoluzione 1701» che vieta rifornimenti
di armi alle milizie e che appare dunque largamente
inapplicata.Anchesull’altroversanteè incorso un’acce-
lerazione delle iniziative militari. I sorvoli israeliani au-
mentanodigiornoingiornoel’Onu-comericorda il se-
gretario generale - invita Israele a «riconsiderare» la sua
posizione e a fornire «con urgenza» informazioni sui
campiminatie lebombedisseminatenel recenteconflit-
toche-dice l’Onu-continuanoacausarevittimetra ici-
vili.

ROMA Mentre era in corso la
visitadelPapanelcarceremi-
norile di Casal del Marmo,
trasmentiteeconfermesi rin-
correvano le voci di una pos-
sibile liberazione di Daniele
Mastrogiacomo. Secondo

quanto si è appreso, il mini-
stro della Giustizia, Clemen-
te Mastella, salutando il Pon-
tefice nel corso della visita lo
avrebbe informato della si-
tuazione e delle voci sulla li-
berazione del giornalista di

«Repubblica» rapito dai tale-
bani.
Lacircostanzadellaconversa-
zione con il Papa sulla vicen-
da Mastrogiacomo è stata
confermatadallostessomini-
stro Mastella: «Il Papa - ha ri-
ferito ilGuardasigilli termina-
ta la visita a Casal del Marmo
-hadettoche, sedavverol'in-
viato di Repubblica fosse sta-
toliberato, sarebbestatovera-
mente molto contento».

L’Onu: Hezbollah accelera il riarmo e spia i caschi blu
Preoccupato rapporto di Ban Ki-Moon al Consiglio di sicurezza: Israele moltiplica i sorvoli sul Libano

■ di Toni Fontana

ROMA Divide la proposta di Piero Fassino di coinvolgere i Tale-
bani nel caso si tenesse la conferenza internazionale di pace sull'
Afghanistan. La Margherita si schiera con il leader dei Ds, raffor-
zando così la posizione di chi nell'Unione, sinistra radicale in te-
sta, appoggia l'ipotesi. Nel centrosinistra però non mancano le
voci critiche:Rosa nel pugno, ItaliadeiValori eUdeur diconono
eilministrodellaGiustiziaClementeMastella invitaallacautela.
LaCdlnonhacambiatolineae il centrodestracontinuaaboccia-
re l'ideadiFassino,accusandolodicercare ivotidei senatoridissi-
denti sul decreto legge che a fine mese dovrà rifinanziare le mis-
sioni italianeall'estero.LaMargheritasconfessa ilpropriosottose-
gretario agli Esteri, il rutelliano Gianni Vernetti, che ieri aveva li-
quidato la proposta del leader della Quercia. Il coordinatore dei
DlAntonelloSoro(exPpi) lavedediversamente:«HaragioneFas-
sino. Una conferenza di pace, quando sarà, dovrà coinvolgere
tutte la parti in causa e quindi anche le organizzazioni attual-
mente contrarie al governo afgano». Con Fassino si schierano i
dirigentideiDs,daMarinaSereniaMaurizioMigliavacca,e ipar-
titi della sinistra radicale. Paolo Cento (Verdi) parla di proposta
«pienamente condivisibile». L'Italia dei valori la giudica invece
un'ipotesi «rischiosa», e se il segretario dello Sdi Enrico Boselli di-
cediaverequalchedubbio, il radicale DanieleCapezzonesbotta:
«Èun'idea lunare». Anche Mastella non sembra particolarmente
entusiasta e invita tutti ad essere cauti sull'apertura della confe-
renzadipaceaiTalebani:«Sarebbedifficilecapirne laragione-so-
stiene il leader dell'Udeur - vorrebbe dire che tutta l'impostazio-
ne dell'Onu è completamente sbagliata». Il centrodestra, da For-
za Italia ad An alla Lega e Udc, attacca a testa bassa.

Prodi: il silenzio fa bene alla trattativa
Invito alla cautela per i media. La Farnesina: tutte le condizioni poste per il rilascio sono state realizzate

«Non vedo cosa ci
sia di così scandalo-
so nella proposta
avanzata da Fassino.
La cosa più sbagliata
è chiudere gli occhi
di fronte alla realtà
deifatti:e inAfghani-
stan la realtà ci dice che i talebani
controllano una parte importante
del territorio perché controllano i
capideivillaggi, i capidellecomuni-
tà, i capi religiosi, e non solo le mili-
zie guerrigliere. Ed è soprattutto
questo ramificato sistema di potere
localecheèallabasedel radicamen-
to, e non solo della forza militare,

dei talebani. D'altro canto, nel XXI-
mo secolo dobbiamo smetterla di
considerare tutti gli avversari come
se fossero solo criminali, banditi e
quindi illegittimi». A sostenerlo è il
generaleFabioMini,giàCapodiSta-
to Maggiore del Comando Sud del-
la forze Nato.
Generale Mini, per avere
sostenuto che la pace si fa con il
nemico e che in un processo di
pace in Afghanistan occorre un
qualche coinvolgimento dei
talebani, il segretario dei Ds Piero
Fassino ha scatenato dibattito e
polemiche.
«Nonvedochecosaci siadi scanda-

loso nell'affermazione di Fassino.
Dal punto di vista tecnico-militare,
se c'è un conflitto la prima cosa da
fare è conoscere l'avversario. Cono-
scerlo non significa solo sapere chi
è, dove sta, quante armi ha, signifi-
ca anche conoscerlo personalmen-
te. Soprattutto i leader devono co-
noscersi sia per viadiretta sia per in-
terposte informazioni, un compito
quest'ultimo che spetta all'intelli-
gence. La storia offre in proposito
molte lezioni: Annibale, ad esem-
pio, prima della battaglia di Zama
havolutoincontrareScipionel'Afri-
cano e nel momento in cui lo ha vi-
sto e ha visto come si comportava,
ha realizzatodi avere giàperso. Ora,
è vero che conoscendo l'avversario
e avere rapporti diretti lo si legitti-

ma, ma noi nel XXImo secolo dob-
biamosmetterladiconsiderare tutti
gli avversari come se fossero tutti
deicriminali,deibanditi equindi il-
legittimi. In uno scontro, soprattut-
to fraculture diverse,bisognacono-
scere l'avversario e occorre avere dei
rapporti. Questo prima e durante il
conflitto, figuriamoci quindi a con-
flitto avvenuto e quando si deve
trattare la pace».
C'è chi sostiene che se si vuole
negoziare con i talebani allora lo si
faccia con il loro "sponsor":
Osama Bib Laden.
«Questodipendedal tipodi rappor-
tochesi intendestabilire.Parliamo-
ci chiaro: se davvero Bin Laden fos-
se il deus ex machina che tutti cre-

dono,nonsarebbedel tuttosbaglia-
to cercare di incontrarlo o comun-
que conoscerlo meglio, tramite le
informazioni e non attraverso la
propaganda. E per restare a Bin La-
den,nonescludochecontatti ci sia-
nostati inpassatoecheancora ci si-
ano. Così come sono convinto che
in Occidente vi sia ancora qualcu-
notraquelli checontano, cheman-
tiene rapporti diretti con il mullah
Omar, colui che era, e forse lo è an-
cora, il ponte tra i talebani e Bin La-
den».
Conoscere l'avversario: quale idea
si è fatto sul potere dei talebani?
«C'èunfattofondamentale,dalqua-
le non si può prescindere: i talebani
controllano il territorio perché con-
trollano le persone e le persone che
controllanononsonotanto iguerri-
glieri sparsi; sono i capi dei villaggi, i
capidellecomunitàtribali, i capireli-
giosie, soprattutto,conosconoquel-
li che "non hanno territorio" perché
sanno muoversi con estrema libertà
a cavallo delle frontiere senza subire
vincolo alcuno dai cosiddetti Stati. I
Talebani, parte integrante dell'etnia
maggioritaria in Afghanistan (quel-
la pashtun), riescono ad avere un
controllo effettivo del potere locale.
Certo, a Kabul esiste un governo
centrale ma il potere un'altra cosa: e
ilpotere inAfghanistanèrappresen-
tatoancheda32signoridellaguerra
e della droga e da capi tribali che in-
teragiscono con i Talebani. Ed è per
questochelastabilizzazionedelPae-
se non può passare attraverso il solo
usodella forzamilitare.Lastabilizza-
zioneèinnanzituttounprocessopo-
litico che passa anche attraverso
una Conferenza internazionale».
Aperta ai talebani?
«È una possibilità che non va scartata
a priori».  u.d.g.

TALEBANI ALLA CONFERENZA DI PACE
La destra attacca, la Margherita sta con il leader Ds

Prodi ha parlato
al telefono con Karzai
per fare il punto
sulla scarcerazione
dei portavoce talebani

GRAN BRETAGNA

I reduci invalidi vivono in miseria
La pensione si fa aspettare anni

■ / Roma

L’INTERVISTA FABIO MINI Il generale: i talebani controllano vaste aree dell’Afghanistan, la stabilizzazione del Paese passa anche attraverso di loro

«Fassino ha ragione, gli avversari vanno conosciuti»

VISITA IN CARCERE

Il Papa s’informa da Mastella
della situazione del reporter rapito

Il presidente del Consiglio Romano Prodi con il consigliere per l'Afghanistan Marco Carnelos ieri pomeriggio Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

OGGI

■ di Umberto De Giovannageli

Il Papa con Clemente Mastella
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